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Nette feto: • sinistra, Sil
vio Léonard; accanto: Sil
via Chivas «, a destra, 
Alborto Juantorena, 

Il 4 giugno, allo Stadio 
Comunale di Torino, su 
ranno in lizza. Dell'ormai 
tradizionale appuntamen
to del CU.S, alcuni tra i 
piii grandi atleti del mon
do. Tra questi i cubani. 
Alberto Juantorena. Silvio 
Ijeonard. Alejandro Ca-
snnas e Silvia Chivas sono 
assai noti in Italia dove 
hanno gareggiato a Firen
ze. Siena, Milano e For-
mia. 

7/ teatro è la vasta scalinata 
circolare dello stadio « Vasil 
I.evski v di Sofia. Il palcosce-
ìiico è lo s po r t an rosato di
steso su otto corsie. E lì Al
berto Juantorcna lìanger, cu
bano dal fisico splendido (un 
metro e 91 per 84 chili), re
cita una pièce che non è solo 
abilità sportiva ma anche in
telligenza e sensibilità uma
na. E' il 21 agosto 1U77 e il 
cubano vince il titolo mon
diale universitario col tempo 
del record del mondo, I'43"44. 
sei centesimi meglio del li-
mitc da lui stesso stabilito 
l'anno prima nella corsa o-
limpica di Montreal. Alberto 
era giunto alla finale con ga
re agevoli e gentili, dove era 

Alberto Juantorena 
Léonard, Casanas 

«« e Silvia Chivas 
il 4 giugno 
sul tartan del 
Comunale di Torino 
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solo necessario vincere e mol
to bello non umiliare gli av
versari dall'alto di una clas
se ineguagliabile. 

Ju-intorena l'avevo visto cor
rere i 4U<) metri al « Rastrel
lo » di Siena nell'estate del 
'74 e cogliere, con un prodi
gioso 44"9, la 47' vittoria con
secutiva L'avevo visto corre
re a Milano datanti a HO mi
la spettatori che non si stan
cavano di applaudire e l'ave
vo visto, l'anno delle Olim
piadi, nel secondo tentativo 
sugli S00 metri, a Fornita. 
Clara curiosa con una bagar
re tremenda all'avvio. Il lun
go atleta, protetto nella ressa 
dei troppi partecijxinti dai 
compagni di squadra, si era 
districato dalla folla per in
ventare una galopjxita incre
dibile 

Mi pareva il « Gatto con gli 
stivali ». con quella falcata 
immensa capace di superare 
porzioni incredibili di pista. 
Ma era difficile pensare a un 
campione tanto grande da 
doppiare ai Giochi canadesi 
le distanze mozzafiato del gi
ro e dei due giri di pista. Ma 
per il « Catto con gli stivali » 
pare che non ci siano confini. 
E così venne il trionfo olim
pico e il record mondiale de-

Ora l'atletica cubana 
guarda a «Mosca 1980» 
Con gli atleti dell'isola caraibica assicurato uno spettacolo di livello mondiale 

gli S00 tolto a Marcello Fio-
sconaro. 

Juantorena sulla pista in 
t a r t a n del «Comunale» di 
Torino, sarà protagonista co
me nelle mille altre occasio
ni in cui ha battuto grandi 
avversari sulle piste di mez
zo mondo. Il cubano in Ita
lia è ben noto e ci torna 
sempre volentieri. Il primo 
appuntamento di Alberto col 
pubblico italiano risale al 
1971 — aveva 21 anni scarsi 
—. quando si battè sui 400 
contro Fiasconaro e fu scon
fitto (46"6 contro 4R"2) nel 
corso del confronto tra le 
nazionali d'Italia e di Cuba. 

Juantorena l'anno scorso 

prima delle Universiadi ave- ' 
i « corso a Milano ma riman- \ 
dando l'atteso scontro col ke
niano Mike Boit. Perchè Hoit. j 
assente per il noto boicottag- ì 
gio africano, voleva avere la ! 
rivincita: il ghejxirdo contro j 
il « Gatto con gli stivali ». 
Niente Milano e così teatro , 
della sfida diventa il I.etzi- j 
grand di Zurigo, pochi gior- j 
ni dopo il prodigioso record 
di Sofia. Mike e Alberto dan- | 
no vita a una gara jiazzesca. \ 
Quando due grandi compio- | 
ni si battono per vincere, per- l 
che vincere significa sabilire j 
chi è il più forte dei due, 
vengono fuori gare da anto- I 

logia. La gara ha una lepre 
di lusso. Sani Kipkurgat. con
nazionale di Boit, ed è una 
lepre perfino troppo genero
sa perché il passaggio ai 400 
metri. 4Ì)"I>. è migliore di 2" 
secchi al passaggio del mon
diale di Sofia. Ai 500 metri 
con Alberto primo in 115"2 
un nuovo record appare sicu
ro. anche perchè Boit è tut-
t'altro che morto. E infatti 
il ghepardo si permette di 
correre spalla spalla col « gat
to ». Ma il rettifilo è del cu
bano che si volta ripetuta
mente per assaporare il crol
lo — se si può parlare di 
crollo per un atleta capace di 
correre in l'44"<>4 — dell'av

versarlo. Tra i due all'arrivo 
un secondo netto. 

Il duplice campione olimpi
co sarà a Torino con Silvio 
Léonard. Alejandro Casanas 
e Silvia Chivas. campioni che 
Paesi dalle tradizioni sporti-
ve piii antiche di quelle di 
Cuba mettono assieme, se ci 
riescono, in trentanni di 
sport. 

Silvio Léonard, pure lui as
sai noto in Italia per aver 
corso e vinto a Siena e a Mi
lano. quest'anno ha iniziato 
la stagione in Triodo pirotec
nico. L'anno scorso a King
ston era finito sesto nel pri
mo grande appuntamento in
ternazionale dei velocisti. Sta

volta ha vinto in 10"io sba
ragliando gente del calibro di 
Don (Juarrii ilO'.'t;.. James 
Gilkes (10"J'>!. Steve Williams 
I10"29I Steve Itidàtck 110" e 
Mi e Houston McTear I IO" e 
34). Se osservate i tempi vi 
accorgerete subito che si 
tratta di rilevamenti da fina
le Olimpica 

Léonard, che Ita L'I anni e 
ha gi'i subito nella breve e 
intensa camera jtarecchi in-
fortini', l'anno scorsi) a Gua
dala iara. Vii agosto, battè il 
connazionale Osvaldo Lara e 
il campione olmi/ma Ilase'.!; 
Craicford correlalo i {Oli in 
!'"9S. Il giorno dopo altro 
prodigioso risultato i20"0St 
sulla doppia distanze. Silvio 
probabilmente ha qualche li
mite sul piano emozionale ed 
è qui che possono sorgere dei 
dubbi sul suo rendimento Ma 
tra i favoriti ;>er salire sul 
gradino più alto del podio 
di Mosca lui c'entra di di
ritto. 

E' difficile immaginare un 
velocista più elegante e più 
bello a vedersi del giovane 
cubano e i torinesi avranno il 
privilegio di ammirarlo in 
una anteprima olimpica Va
le la pena informare i letto
ri che Léonard quest'anno si 
è cimentato due volte sui 400 

metri con risultati notevoli: 
entrambe le volte 4tì"2. 

Alejandro Casanas Hamirez. 
nato a Guanabacoa f provin
cia dell'AvanaI li 29 gennaio 
1HH4 infiammò lo Stadio I.ev
ski lo stesso giorno in cui 
Juantorena lece il mondiale 
sugli S00 Quella fu !u «gior
nata cubana » e Alejandro. che 
è alto l.Sfi e pesa 7t> chili. 
vinse i 111) ostacoli in Li'".'!. 
tre centesimi meglio de! pri
mato stabilito ai Giochi di 
Monaco dalViimericano Eod 
Milburn. Anche Alc,audrt> e 
turbato da problemi emozio
nali e questo spiega certe di
scontinuità. Ai Giacili di Mo
naco ti cubano, che allora a 
veva solo 1S anni ma giù sì 
era presentato con un li":; a 
Varsavia, si verse tra gli o-
stacoh finendo eliminato m 
batteria 

Ouattro anni dopo, a Mont
real. esperienze maturate e 
tecnica assai affinata, fu bat
tuto da Gnu Drut e addebi
tò la sconfitta a una parten
za meno fulminea di quella 
del francese. Forse la volta 
buona, dopo lo splendido e-
sempio di stile e di tecnica 
offerto a Sofia, sarà proprio 
a Mosca. La forza di Casa
nas sta comunque nella ecce
zionale velocità di base: è 

capaci' 
10" 1 e 

(.'/ correre 
i i'DO in :•()• 

siij ni le hi 
lo 

100 in 
V cosa 
di base. 
Giusep-
gli osta-

mondo 

la velocita 
su bene il nostro 
Buttar; che passa 

li).': come pochi al 
ma non riesce a esplodere a 
causa della insufficiente ca
paciti di esprimersi sul pia
no ilclla velocita. 

Silvia Chivas Ila 211 anni, è 
Iiicci'lina te alta solo un me
tro e .iti i e pesa .-il' chili. A 
17 anni correva ..u i 100 in 
li'.; e i ;*''" i.\* - • Vi. L'anno 
scorso a Guadalaiara azzeccò 
un inntastico !!'().> die non 
seppe coniermare a Sofia do
ve si piazzo solo terza in 
ii":'.f te tornarono a galla le 
iliscussioni sui temili otte
nuti in piano e quelli realiz-
:uti in altura 1. Ma si prese 
la rivincita sulla doppia di
stanza vinta in un eccellente 
2.l"os. Ai Giochi di Monaco 
Silvia ottenne due medaglie 
di bronzo: sui 100 e nella staf
fetta veloce. E' certamente. 
assieme alla Oelsner. alla 
Lynch e alla Ixinnamaii. una 
delle velocisti' da porre tra 
le favorite per il successo a 
Mosca A Torino offrirà, co
me Léonard, un saggio del 
suo eccezionale talento. 

r. m. 

ria solo: arrampi-
saivo quando sen-

La punta Giulia ntlla Grigi» meridional*. 

Ho voglia d: salire la Corna d: Medale. da solo. L'ho Ria 
fatto altre volte, anni fa. Da allora non ho ma: smesso di 
arrampicare. sicuramente ho molta più esperienza Ho par
tecipato anrhe a due spedizioni ex'raeuropee. Ma adesso 
ci sono Delia e Davide, mia moglie e mio figlio Si dice che 
quando uno è sposato deve pensare alla famiglia e smettere 
di fare cose strane, che deve lasciarle ai giovani. Ma anch'io 
sono giovane, non ho che venust i anni. 

Ragionandoci su è proprio mt»::u lasciar perdere: dopo
tutto non ho alcun l i m i l o per saiire da solo K pò; è già 
quasi seta ed li tempo e brutto, c'è tanta afa e '.a nebbia e 
cosi fitta che quasi non si vede la parete, anche stando qu: 
al rifugio a pochi metri dall'attacco. 

Però £ stato bollo le altre volte: salire 
care libero, veloce, senza « fare * le sosto. 
t ivo il desiderio di fermarmi un attimo a prender fiato, senza 
l'ingombro della corda che spezzetta in tante « tirate » la 
linea continua della salita. libero nei movimenti, libero di 
salire. FI anche di sbagliare. E sbagliare sarebbe stato spia 
eevoìe. oltremixlo spiacevole per me. Non avrei avuto nep
pure U tempo di dispiacermene. 

Forse dovrei rinunciare a queste idee di arrampicatore so 
Ittario. E" troppo pericoloso. Salire quasi quattrocento metri 
di parete, anche se solo di quarto grado, sei.za un minimo 
di sicurezza, senza un punto di ancoraggio. Basterebbe un 
un sasso, un piccolo sasso, fermo da milioni di anni che, 
chissà per quale motivo, cadesse giù fino a colpirmi e a 
farmi precipitare. Basterebbe un colpo di vento diverso da 
quelli che per milioni di anni hanno accarezzato la pare**. 
È" ridicolo, pero può accadere. 

I p i imi metri sono tra i più facili di tutta la salita e vanno 
giusto bene di solito per scaldare i muscoli . Con l'afa di OBJIÌ, 
h o gli occhiali appannati ancora prima di iniziare. Mi inietto 
intorno alla fronte un fazzoletto che arresti almeno le Rocca 
di sudore. Così conciato devo avere l'aspetto di un pellerossa 
miope. 

Al primo diedro incontro un* cordata di tre ragazzi che dal 
basso non avevo visto per la foschia. LI saluto e li supero 
velocemente. Potrei legarmi con loro e proseguire così la sa
lita. assicurato ad un capo della corda. Il diedro è mol to 
bello: due pareti di roccia eh» ai incontrano ad angolo ratto 
e nel loro punto d'incisione una buona fessura per l e mani. 
Le gambe divaricate sulle facce opposte , un passo tn oppoel-
sione, un chiodo per questa volta uiutiliiaato, un appiglio 

Nella t i t an i dal Monta Bianco: a ìinittra la parata nord dalla Grand** Joratses. taatro di alcun* dalla più grandi impresa dalla storia dall'alpinismo; a destra il Denta dal Gigante. 

Sempre più affollate le strade dell'alpinismo 

Una montagna tira l'altra 
(e pareti adatte a tutti) 

Perché « arrampicarsi è bello » - Uno sport che può essere praticato anche da persone non 
in possesso delle doti del grande scalatore - Come gradualmente si conquistano nuovi traguardi 

. % 
» * 

f 

-

é n ̂  
• •.':•' i r 

t> 
J-i''-^ 

r< 
i 

più lontano afferrato con la mano ed il braccio proteao che 
sorregge tutto il corpo ed è fatta. 

Non mi fermo alla sosta ma continuo ad arrampicare sulla 
lunghezza seguente verso il secondo diedro. Primo, secondo 
diedro, poi il tiro della radice, il bivacco Cas«m ed infine il 
traverso: ogni tratto delia via ha un suo nome, ogni tiro è 
stato battezzato dalte migliaia di arrampicatori che hanno per
corso la parete, ad arrampicare per gioco, ad arrampicare 
perché è bello. 

Ed è quello che anch'io sto facendo: sto giocando, sto ar
rampicando per gioco, sto salendo '.a parete perché è bello 
farlo e null'altro. 

Una larga spaccata In opposizione e sono sul secondo die
dro: gli appigli lontani, giochi d'equilibrio sulla punta delle 
pedule, l'anello di un chiodo occhieggia in una fessura, ancora 
una spaccata ed una facile opposizione ed e<vo la sosta 

C'è gente. Sono amici, compagni di tante salite Vedendomi 
solo mi chiedono se ho perso :! compagno per si radi Scher
ziamo. Asciugo come posso ti sudore che mi appanna gli oc
chiali. Il caldo è veramente asfissiante. Riprendo a salire. 
Ad ogni passo ritrovo gu appigli che conosco. Alla sosta del 
« bivacco » non mi fermo e continuo veloce lungo 1 tiri 
pio fardi che portano a' «traverso» . Mi sento tranquillo, si 
curo, come se nulla poie**e nterrompere il ritmo del gioco. 
l'n sasso fischiando mi sfiora la testa Che sia quel sasso rhe 
un colpii di v»nto diverso ..? 

Altre persone mi precedono. Dal basso non avevo visto 
né sentito ness ino. credevo di essere solo. Per ali mi ni loro 
è la prima volta. 

Guardano me e poi la placca liscia del « traverso ». Dal pun 
to dove si trovano sembra lucida come uno specchio: eppure 
bisogna passare proprio di li. 

Sono tutti premurosi con me. mi fanno mille domande, dal 
tono della voce e dai modi tradiscono ima malcelata appren
sione. quasi mi offrono l'ultima sigaretta... Sento che se non 
mi muovo alla svelta da qui mt metto a ridere. 

Traverso a sinistra in opposizione fino all'ultimo chiodo. 
afferro cor. la mano un appiglio, un piccolo salto e sono fuori 
dal passaggio. Ormai la parete è quasi finita. Ancora alcune 
decine di metri più facili e sono sul sentiero della discesa. 
Di corsa per il ghiaione a salti raggiungo il rifugio. 
Bagnato di sudore mi stendo sul prato a riprendere fiato. E' 
trascorsa meno di un'ora da quando ho iniziato la salita. 

Chi non pratica l'alpinismo è portato a credere che arram
picare sia qualcosa riservato soltanto a persone eccezionali. 
dal fisico assolutamente perfetto, con due mani più forti di 
una tenaglia e che l'alpinismo sia soltanto la grande impresa 
portata a termine dopo giorni e giorni di dura arrampicata 
e lunghe notti pataaia all'addaMdo appeal alle corde e Tia di 

Senz-a dubbio la « grande impresa •. che richiede s forn ec 
c-e7H;nali e prolungati ed è realizzata da persone con una 
preparazione atletica e psichica adeguata, e una componen
te essenziale dell'alpinismo, è la molla che ha spin'o gi". 
alpinisti di nitri i Tempi a cercare il * sempre più difficile ». 
a migliorarsi, toccando ogni volta, d: generazione in genera 
zione. il l imite delle possibilità umane e ogni volta mod: 
ficandolo. 

Ma esiste un'altra forma rii alpinismo, non meno impor
tante e che interessa una grande schiera di persone, mer 
tendo :n risalto an he l'aspetto sociale che questa attività 
sta acquistando ogni giorno di piti. 

Proprio perché non esistono s t a t u e n t e le pareti eccezionali 
ed : ptTcor*: « estremi *. l'arrampicamento e l'alpinismo stan 
no diventando una ittivita ricreativa popolare alia porta'a. 
se nun di tutti, di un gran numero d: persone In effetti per 
ricci:, ar; si è sufficiente un fisivo normale e q:e l minimo di 
irrel.igen/a 'h^ inviti ari essf-rr- prurit-mi e non impegnarsi in 
una >a.:ts senz-a la r:ei-t*»«.ana nreua vinone. ÌY .'arrampicata 
fatta per puro d.verf.mento. -fii.v. la pretesa ri: t .ncare o 
modificare i! hnv.'e rieile possibilità umane 

E* una forma di alpinismo . h e ri^hian-.e. ogni fine setti 
maria l a m e persone sulle migliaia rii i mi - c'r.e formano ìa 
catena alpina, ma anche «ugli innumerevoli « sassi » rhe si 
incontrano nel fondova-le o sulle pendici collinari prosai 
cienti la pianura. Proprio cosi . Anche sui « sa.«: w. alti po< he 
rierire di metri, si può arrampicare e ci *i puO divertire. 
anche se non e'* la vetta e ni^n c'è la r;ui'a. anche se in 
« c i m a » alla parete c'è un albero di castagno o d'.-.'.tr". 

L'importante e arrampicare e divertirsi arrampicando, sen 
tire, provare qualche cosa di diverso che durante tutta la set 
umana è precluso dal lavoro, dallo studio, dagli impegni di 
sempre. 

E" come un ritorno momentaneo ad una attività primitiva 
a rischiosa, e. proprio perché primitiva e rischiosa, anticon 
venzionale. lontana dagli schemi . 

Tra queste persone c'è chi non si accontenta • cerca di 
volta in volta, di salita in salita, di migliorarsi, acquistando 
gradualmente la forma fisica e psichica che permetterà di 
compiere la salita difficile, e quindi un'altra più difficile e 
via di seguito. L'attività iniziata per gioco diventa una disci 
plina sportiva. Gradualmente si conquistano nuovi traguar 
di dopo la Ovest di Lavaredo, la Scotoni. quindi la Nord
ovest della Civetta, poi la Nord delle Jorasses e via di questo 
passo. In ogni stagione ci sono tante pareti, tante prove da 
superare. La montagna diventa una sorta di droga: ma droga 
come la si intendeva all'antica, un pizzico tanto per insa
porire la vita. 

DONATO ERBA 
Owéda oipfrie, membro 4M gruppo « Magni é\ Leoeoa 
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Sulla parata nord-ovest dell'Aiguille de Bionassay (Monte Siancc). 
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AH* epaJia di La*a*, la par»** éai Maatal*., 


